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Non possiamo
non gustarci
Cristina
Enzo Costa

Avviso ai teleutenti: oggi il Tg2
delle 13 ospiterà un servizio sul-
l’attesa febbrile per il Superena-
lotto. Un numero che (jackpot re-
cord o no) esce puntuale ogni sa-
bato e mercoledì, costituito da:
immagini dell’ultim’ora o di re-
pertorio (sono uguali) di gente in
coda al botteghino; testo omolo-
gato sull’attesa febbrile per il
numero ritardatario con citazio-
ne del paesino ciociaro (o luca-
no, o friulano) ove si pratica il si-
stemismo di gruppo; appunta-
mento per l’estrazione al “Lotto
alle otto” condotto da Timperi, o
da Giletti, o da entrambi se l’at-
tesa è più febbrile del solito. Fat-
te le debite proporzioni, l’isteri-
smo catodico per il Superenalot-
to è speculare all’allarmismo
mediatico sulla microcriminali-
tà: invece di panico, secerne eb-
brezza collettiva. Più se ne stra-
parla e più il fenomeno si gonfia
a dismisura. Un cane che si mor-
de la coda (al botteghino). Il tg di
Mimun vanta una cronista spe-
cialista, Cristina Battistin, che
legge il suo pezzo standard sul-
l’attesa febbrile con timbro sot-
tile e cadenza a precipizio tipo
motore di una 125 sfrecciante a
Brno. L’inesorabilità dell’infor-
mazione fatta voce. Come per la
criminalità, non invoco il silen-
zio stampa. Mi basterebbe un
briciolo di riserbo.

S a r d e g n a Disoccupazione in alcune zone a livelli altissimi
Un lavoro nel continente diventa un miraggio
A S. Antioco un’associazione per i “figli emigrati”

Sembrava una storia vecchia
Invece si torna a fare la valigia

.............................................................................................................................................................................................................................................VITO BIOLCHINI

Porto Torres,
primavera
1960. Una foto
di Franco
Pinna dal
volume
«Franco Pinna.
Fotografie
1944-1977»
(Federico
Motta editore)

L a valigia non è più di cartone
ma il mare, quello sì, quello
lo si vorrebbe avere sempre

vicino. E quando l’alternativa è ve-
dere cosa c’èdall’altraparte, c’è solo
un termine per spiegare quello che
sta succedendo.Unaparolabrutale,
usata oggi solo per raccontare le pe-
ripezie di chi arriva da società più
disperate della nostra: emigrazio-
ne.Per igiovanicresciutinelleperi-
ferie dell’occidente il lessico capita-
listaoffresoluzionipiùsoft:mobili-
tà, flessibilità...Concettipulitimail
trauma del distacco rimane. «E con
qualebeneficio sepoi inostri figli ci
chiedono i soldi per andare avanti,
perché i loro stipendi in continente
non bastano a pagare vitto e allog-
gio? Una volta c’erano le rimesse,
oggi neanche quelle. La verità è che
lanostrapovertàarricchisceregioni
giàricche».

Giuseppe Mura ragiona sui ca-
pricci dellaglobalizzazione.Li vive
sulla sua pelle. A 56 anni fa i conti
con una famiglia divisa tra Sarde-
gna e Lombardia. I suoi due figli,
Michele di 24 anni e Antonio di 21,
da un anno vivono a Dalmine, in
provincia di Bergamo. Tecnico il
primo, cuoco il secondo. «Emigrati
specializzati», verrebbe da dire.
«Una notte non riuscivo a dormire,
sapevoche imiei ragazziattraversa-
vano un periodo difficile. Così ho
decisodiribellarmi».

Da un mese la giornata di Giu-
seppeMuraruotaintornoadunaas-
sociazione da lui stesso fondata lo
scorso 14 settembre, l’«Associazio-
neGenitoriFigliEmigrati». Inpae-
seall’iniziohannocredutochefosse
impazzito. Un uomo, concreto, sti-
matodatutti, sempreal lavoroemai
al bar, con una casa e una pensione
più che decorose, si presenta di
fronte al municipio con la faccia

stravolta dalla rabbia e insieme alla
moglie Paola raccoglie firme per
protestare contro l’emigrazione dei
giovani di Sant’Antioco. Siamo nel
Sulcis, zona di miniere dismesse e
fabbricheagonizzanti, coste roccio-
se e turismo ancora embrionale. Il
vicinissimo polo chimico-indu-
strialediPortovesmeregalaesuberi
emalattie innominabili.Qui lavoro
non ce n’è. È per questo che quasi
tutti i giovani se ne vanno. Ma il si-
gnor Giuseppe non è un sognatore
qualunque. Chiede l’impossibile,
maconcriterio:«Chiparte inconti-
nente dovrebbe avere quantomeno
ilbigliettogratise leprimespesepa-
gate. Invece molti giovani sono co-
stretti a raccogliere i soldi tra il vici-
nato per poter partire. In tanti si
vendono gli oggetti più cari per ra-
cimolare i soldi del biglietto». Tra-
ghettoeprimiaffittigratis:perque-
sta richiesta in poco più di un mese
l’associazione ha già raccolto circa
tremilafirmeetantestorietalmente
vere da sembrare irreali, patetiche.
«Un mio compaesano è andato a ri-
prendersi la figliaaGenova.Per far-
la sopravvivere, lui che è in mobili-
tà, gli doveva mandare anche 700
mila lire al mese. Arrivato al porto
ha trovato tre giovani sardi che
chiedevano l’elemosina. Non ave-
vanoisoldipertornareacasa.Ègiu-
sto? A firmare sono soprattutto le
donne. Si immagini che alcune di
loro vorrebbero fare una manifesta-
zioneaCagliariemostrare inpiazza
lefotodeilorofigliemigrati».

Ma quanti sono questi desapare-
cidossulcitani?Conunapopolazio-
ne stabile di circa dodicimila abi-
tanti, Sant’Antioco ha visto partire
dal 1981 al 1996 ben 3594 giovani.
Un dato che si riflette nella analisi
dello Svimez, secondo cui nel ‘98 il
movimento migratorio dall’isola è

salito del 5,9 per cento (un record
fra tutte le regioni), con un movi-
mento del 5 per cento in Italia e per
ilrestoall’estero.

«Il Sulcis conosce in ritardo que-
sto fenomeno», spiega Maria Luisa
Gentileschi, docente di geografia
politica all’università di Cagliari.
«L’aver protratto l’esperienza mi-
neraria ha nuociuto. Certo è però
che la mobilità è uno dei caratteri
delle società avanzate». Ma perché
alloraisardivivonocontantadram-
maticità l’esperienza della partenza
dalla loro isola? «Ovviamente per
un forte legame alla propria cultura
e persinoalclima.Maunodegli ele-
menti principali di questo disagio è
la casa. Molti in Sardegna hanno
un’abitazione di proprietà pur sen-

zaavereunlavoro.Inessainvestono
tutti i loro risparmi. Ecco perché il
distaccoavolteècosìtraumatico».

Una volta varcato il mare l’im-
patto è durissimo. «I giovani subi-
scono un vero trauma culturale, so-
prattuttoriguardoimodiattraverso
i quali esprimere la loro socialità»,
spiega il sociologo Marco Zurru.
L’avere rimosso dal nostro vocabo-
lario la parola «emigrazione» impe-
disce ai giovani di comprendere su-
bito quali difficoltà si troveranno
davanti. Pensano di essere cittadi-
ni, invece sono «diversi». «Una vol-
ta le grandi fabbriche provvedeva-
noatutto,dall’alloggioallasocializ-
zazione-spiegaZurru-Gliemigrati
vivevano in gruppo e riducevano i
costi.Orainveceigiovanivivonoda

soli, al massimo in due». «Gli emi-
grati di quarant’anni fa erano come
gli extracomunitari di adesso», sin-
tetizza Gentileschi. «Oggi quale ra-
gazzo italiano farebbe i sacrifici di
unlavoratoresenegalese?».

Il concetto di mobilità implica la
capacità di poter scegliere sempre il
meglio, di poter anche ritornare in
tempi brevi. Una possibilità diffici-
le per chi non ha studiato. Il Sulcis
sconta infatti il suo basso tasso di
istruzione.Secondounaricercadel-
la facoltà di Scienzepolitiche diCa-
gliari, il 40 per cento degli emigrati
daquestazonahasolola licenzame-
diae solo il seiper centoparte con la
laurea. Il 40 per cento sceglie la
Lombardia, il 28 l’Emilia Roma-
gna. Il 50 per cento dei giovani par-
titi dal Sulcis vorrebbe restare in
continente, per gli altri c’è solo un
generico desiderio di ritorno. Ma
l’84 per cento degli emigrati consi-
glia lastessaesperienzaesoloil2per
cento ritiene che si viva meglio in
Sardegna.

Anche i figli di Giuseppe Mura
contano di tornare nell’isola. Ma a
dissuaderli ci sono ancora le cifre
che parlano di un tasso di disoccu-
pazione al 21,9 per cento. A San-
t’Antioco gli iscritti alle liste di col-
locamento sono in continua cresci-
ta: 1771 nel 95, 2424 lo scorso anno.
Enel99?«Lasituazioneèpeggiora-
ta», afferma Sergio Usai, segretario
territoriale della Cgil. «Purtroppo
ad andarsene sono i giovani diplo-
mati e universitari, la nostra futura
classe dirigente. Nel periodo tra il
’78 e il ‘92 abbiamoperso8700posti
di lavoro e chiuso dodici miniere.
Tutte le industrie, dopo lo smantel-
lamento delle partecipazioni stata-
li, hanno fallito o sono state priva-
tizzate, con un drastico taglio degli
occupati. Il nuovo modello di svi-
luppo non si èvisto equesto territo-
rio ha un quinto dei suoi 150 mila
abitanti iscritto alle liste di colloca-
mento. In realtà siamo penalizzati
dalle infrastrutture vecchie di un
secolo. Noi ora puntiamo tutto sul
contratto d’area. Con il primo pac-
chetto d’investimenti da 120 mi-
liardi ci saranno 14 progetti indu-
striali con 350 nuovi posti. Lo so, è
poco, ma altre cinquanta imprese
attendonodiesserefinanziate».

Quando Giuseppe Mura nel ‘62
entrò a lavorare alle saline di Stato

di Sant’Antioco aveva la quinta ele-
mentare e 270 colleghi. Studiando
dinotte èdiventatogeometra.Oraè
in pensione. «Alle Saline se tutto va
bene rimarranno in trenta», dice.
«La politica? Una volta solo mi so-
no avvicinato. Ho lasciato perdere
subito ». E anche lo statuto dell’as-
sociazione è chiaro: chi è impegna-
to attivamente in qualche partito
non può far parte del direttivo.
Troppo grande la paura di essere
strumentalizzati. Niente politica e
niente soldi, tutto va avanti col vo-
lontariato. Il parroco durante la
messa parla dell’iniziativa, fuori
dalla chiesa i fedeli si avvicinano ai
banchetti. Il comune, retto da una
maggioranza di centrodestra, ha
messo a disposizione una saletta e

anche un sito In-
ternet attraverso
il quale presto si
contatteranno i
circoli degli emi-
grati sardi nel
mondo. Si lavora
con frenesia, il
paese si è mobili-
tato.

L’associazione
ha un progetto:

scrivere al presidente della repub-
blica e vedere la lettera pubblicata
sulleprimepagineditutti igiornali.
«Emigrarenonèsolounaquestione
di soldi». Chi parte rischia di la-
sciarsi alle spalle, con la disoccupa-
zione, anche le macerie di rapporti
sentimentali resi instabili dalla di-
stanza. Argomenti di cui l’econo-
mia può fare a meno. «Delle fami-
glie che non nascono o che si spac-
cano nessuno parla mai. Io non vo-
glio fare il rivoluzionario, non sono
un coraggioso, ma sento che devo
fare qualcosa.Mi augurochenessu-
no si senta escluso». Ma la politica
regionale tace. Attorcigliata intor-
noaunacrisi senza fine,semprepiù
arrogante, sembra dare ragione al
premio nobel per l’economia Ro-
bert Lucas, che la scorsa estate ad
Alghero ha proposto la sua soluzio-
ne: «Battere la disoccupazione?
Semplice, bisogna andare dove c’è
lavoro. Non è quello che vi interes-
sa?Chemalec’ènellamobilità?Seil
lavoro è a Est si va a Est, è stupido
fermarsi a Ovest». Basta partire in-
somma.Ma,perfavore,chenonlasi
chiamipiù“emigrazione”».

RACCONTANO LE STATISTICHE CHE I

FLUSSI MIGRATORI INTERNI SI SONO AZ-

ZERATI NEGLI ANNI SETTANTA. DA AL-

LORA SI SONO COMINCIATI A CONTARE

SOLO GLI IMMIGRATI. QUALCOSA PERÒ È

MUTATO. SI TORNA AD ATTRAVERSARE

L’ITALIA PER TROVARE UN LAVORO. CO-

ME RACCONTA LA STORIA DI S.ANTIOCO

I N F O
Regione
da record
negativi

Sesileggonoi
piùrilevanti
indicatori
economicisi
scoprespes-
solaSarde-
gnaagliultimi
postinelladi-
stribuzione
dellaricchez-
zaedellavo-
ro.Comincia-
modaltasso

didisoccupa-
zione:21,4per
cento(ten-
denzialmente
increscita)
control’8,8del
Piemonte, il
5,8dellaLom-
bardia, il5,2
delVeneto. Il
prodottointer-
nolordoèdi
54milioniper
occupato(17
milioneper
abitante),
contro66in
Piemonte,73
inLombardia,
66inVeneto.
Perquantori-
guardaicon-
sumisiamoa
12milioniper
abitante,con-
troi16delPie-
monte,i17
dellaLombar-
diaedelVe-
neto

Piani di governo
MARTINA LUCENTI e PIERFRANCESCO MAJORINO

I GIOVANI DELLA GIUNTA PER MILANO

SCENDONO UFFICIALMENTE IN CAMPO.

MARTEDÌ PROSSIMO, 19 OTTOBRE, ALLE ORE

11, PRESENTERANNO LA LORO INIZIATIVA

ALLA LIBRERIA FELTRINELLI DI PIAZZA

DEL DUOMO. INVITANO AMICI E SOSTENITO-

RI

«S iamol’unicoesercitocheènatopersciogliersi»,LucaCa-
sarinistoricoportavocedeicentrisocialidelnordest,ri-
correadunafrasedelsubcomandanteMarcosperrivol-

gercigliauguridibuonlavoro.Lofasapendodicoglierequellache
èlaveraquestionecheabbiamodavantiperché,comeciharicor-
dato,ilrischiochecorriamoèquellodi«realizzareunacosapateti-
caediperburocratica»e,cihaspiegatoancoraCasarini,perscon-
giurarlodobbiamosaperessere«coraggiosi,irrituali,capacidi
compierequalchepiccolaeresia,sapendoscommetteresull’azio-
nesocialediretta,senzagiocareadimitarel’amministrazioneco-
munale».Siamod’accordoeconquestospiritociproviamo,deci-
dendodifarloapartiredamartedìprossimo,il19diottobre,quando
”ufficialmente”conosceremoilnostroattodinascita.Cioèquando
cercheremodiessereunasperimentazione,unasimulazione,in
praticaipartecipantiadungiocodiruolonelqualepossanopreva-
lerelafantasia,lacreatività,laradicalitàdellescelteedeivalori.
Perquestoabbiamodecisodidarevitaalla“GiovaneGiunta”.Un
tentativochenessunohamaicompiutofinoadoggiechecivedrà
impegnaticoncretamenteconl’obiettivo
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